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Tu sai, Gesù, che i tuoi discepoli
si troveranno come agnelli in mezzo ai lupi.

Li hai mandati in missione senza fornirli

di una attrezzatura minima,

liberi da qualsiasi impaccio,

forti solo della Parola che hai loro affidata

e del tuo potere che hanno ricevuto.

Sono disarmati ed esposti al rifiuto, alla penuria,

a tante situazioni spiacevoli,

e devono affrontare i disagi del viaggio.

Non sono semplici prestatori d’opera,

ma sono legati a te da un rapporto particolare:

la loro missione, in effetti, è la tua.

Chi li accoglierà, allora, accoglierà te,

chi li rifiuterà, rifiuterà te.

E il Padre tuo che ti ha mandato.

Ecco perché dobbiamo pensarci bene

quando accampiamo pretesti

per mettere alla porta i tuoi discepoli,

coloro che ci portano il tuo Vangelo.

Di fatto rifiutiamo la salvezza che ci offri,

ci tagliamo fuori volontariamente

da un disegno di grazia.

Perché tu vuoi continuare a servirti

di uomini e donne, con la loro fragilità,

con i loro difetti e i loro limiti

per far arrivare dovunque il tuo amore.

Nella loro persona come nella tua

si rende presente la bontà di Dio,

la sua volontà di misericordia,

il suo desiderio di entrare

in comunione con l’umanità.
(Roberto Laurita)
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XIII DOMENICA PER ANNUM A

In quel tempo, Gesù disse ai suoi apostoli:  «Chi ama padre o madre più di me non è degno di me; chi ama figlio o figlia più di me non è degno di me; chi non prende la propria croce e non mi segue, non è degno di me. 

Chi avrà tenuto per sé la propria vita, la perderà, e chi avrà perduto la propria vita per causa mia, la troverà.
Chi accoglie voi accoglie me, e chi accoglie me accoglie colui che mi ha mandato. 

Chi accoglie un profeta perché è un profeta, avrà la ricompensa del profeta, e chi accoglie un giusto perché è un giusto, avrà la ricompensa del giusto.
 
Chi avrà dato da bere anche un solo bicchiere d’acqua fresca a uno di questi piccoli perché è un discepolo, in verità io vi dico: non perderà la sua ricompensa».



Non si sa quale esigenza irrita di più ascoltando questo Vangelo: se l’abbandono totale dei legami familiari o il grado di amore chiesto dal Signore. Le parole di Gesù ci provocano fino allo scandalo. Il Signore non ci appare sotto un’altra luce agli occhi della nostra anima? Noi sappiamo che egli è comprensivo, sensibile e dolce. E soprattutto, speriamo che egli alleggerirà il fardello della nostra vita. Sorpresi, persino spaventati, indietreggiamo interiormente, e cerchiamo – sentendoci più minacciati che conquistati da questo Vangelo – di difenderci con la fuga.

Certo, il nostro cammino di fede ci ha fatto scoprire il Signore come il buon Pastore, che “ad acque tranquille ci conduce” (Sal 24,2). Come un Padre, la cui “grazia è nel cielo e la cui fedeltà fino alle nubi” (Sal 37,6). Soltanto una cecità spirituale ci impedirebbe di vedere il minimo segno dell’amore di Dio nella nostra vita: nella sicurezza familiare, nella salute del corpo e dell’anima, nella consolazione interiore di fronte ai colpi del destino e negli inattesi avvenimenti felici di ogni giorno. È per questo che cerchiamo la presenza del Signore e ci mettiamo al suo seguito.
Ma egli ci fa resistenza quando vogliamo mescolare i nostri interessi personali con la nostra relazione di amicizia. Quando separiamo i doni ricevuti da Colui che ce li dona, per costruire un piccolo mondo egoista alle sue spalle. Noi siamo allora vittime di una illusione, poiché la salvezza e il pieno compimento si trovano soltanto in lui. Perciò egli si erge contro l’egoismo tinto di religiosità, e vuole difenderci dagli inganni e dagli errori. Le sue esigenze, così irritanti, mirano al nostro sommo bene: egli vorrebbe rimanere il fondamento del nostro essere e delle nostre aspirazioni. Colui la cui vita è interamente centrata in Cristo manifesta anche la presenza di Cristo in mezzo ai suoi fratelli. E ciò che vale per il Signore vale anche per l’inviato: accogliere il forestiero, dissetare colui che ha sete, il rispetto dell’apostolo verso il messaggero. Costui ha una famiglia tra i fratelli e le sorelle in Cristo (cf. Mt 12,50).
(da lachiesa.it)

Una piccola storia per l’anima

L’imitazione

In un centro di raccolta per barboni, un alcolizzato di nome Giovanni, considerato un ubriacone irrecuperabile, fu colpito dalla generosità dei volontari del centro e cambiò completamente. Divenne la persona più servizievole che i collaboratori e i frequentatori del centro avessero mai conosciuto. Giorno e notte, Giovanni si dava da fare, instancabile. Nessun lavoro era troppo umile per lui. Sia che si trattasse di ripulire una stanza in cui  qualche alcolizzato si era sentito male, o di strofinare i gabinetti insudiciati, Giovanni faceva quanto gli veniva chiesto col sorriso sulle labbra e con apparente gratitudine, perché aveva la possibilità di essere d’aiuto. Si poteva contare su di lui quando c’era da dare da mangiare a uomini sfiniti dalla debolezza, o quando bisognava spogliare e mettere a letto persone incapaci di farcela da sole.

Una sera, il cappellano del centro parlava alla solita folla seduta in silenzio nella sala e sottolineava la necessità di chiedere a Dio di cambiare. Improvvisamente un uomo si alzò, percorse il corridoio fino all’altare, si buttò in ginocchio e cominciò a gridare: «Oh Dio! Fammi diventare come Giovanni! Fammi diventare come Giovanni! Fammi diventare come Giovanni!».

Il cappellano si chinò verso di lui e gli disse: «Figliolo, credo che sarebbe meglio chiedere: “Fammi diventare come Gesù!”».

L’uomo guardò il cappellano con aria interrogativa e gli chiese: «Perché, Gesù è come Giovanni?».
Se qualcuno ti chiede: «Com’è un cristiano?». «Guardami» è l’unica risposta accettabile.
(tratto da "365 Piccole Storie per l'Anima", Bruno Ferrero - © Elledici)
È facile e comodo amare chi ti va a genio, ma è più bello amare anche chi non ti va a genio e Cristo, in forza della novità della vita nella quale tu sei, ti spinge con la grazia dello Spirito ad amare proprio quelli che rifiuti, che non vuoi, che ti danno fastidio, coloro dei quali tu potresti dubitare che Cristo li avesse presenti quando ha detto di amare tutti! Lo Spirito ti spinge ad amare tutti, ma ciò è possibile solo attraverso la croce, non diversamente; ma è una croce che produce la vita, la novità dell'esistenza. Non siamo chiamati su questa terra a difendere il nostro orgoglio, il nostro egoismo, ma siamo chiamati a vincere quella dialettica interna e profonda che il mistero della morte e resurrezione ha creato e crea ogni giorno dentro di noi, in una serietà di vita diversa, ma gioiosa e stupenda.

Voi tutti state dando la vita al Signore, e proprio perché la state dando a lui, datela del tutto, non temete! Non abbiate le paure di questo mondo. Il mondo attende la novità della vita. Siamo chiamati a fare di Cristo il cuore del mondo coi fatti, con la vita. Possa Cristo entusiasmarvi!

don Oreste Benzi
Vivete la vita che state vivendo con una forte passione. Non recintatevi dentro di voi circoscrivendo la vostra vita in piccoli ambiti egoistici, invidiosi, incapaci di aprirsi agli altri. Appassionatevi alla vita perché è dolcissima. Mordete la vita! [...] Perché vivere non è "trascinare la vita", non è "strappare la vita", non è "rosicchiare la vita". Vivere è abbandonarsi, come un gabbiano, all'ebbrezza del vento. Vivere è assaporare l'avventura della libertà!
don Tonino Bello
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